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Un grande fiorentino adottivo che ha dedicato la sua vita alla lotta contro tutte le mafie,
Antonino Caponnetto, non si stancava di ripetere che «la mafia teme la scuola più della
giustizia». Caponnetto lo sapeva da siciliano, e da cittadino, prima ancora che da
magistrato antimafia. E tutti noi lo sappiamo, e lo ripetiamo. Ma se non vogliamo che
questa giornata resti solo vuota celebrazione, se vogliamo che quelle parole profetiche ci
scuotano fin nelle viscere allora dobbiamo chiederci: di quale scuola, di quale università, di
quale cultura, hanno paura le mafie?

Danilo Dolci, mite profeta di giustizia, lo spiegava già nel 1955. Per vincere la mafia,
scriveva, «occorre promuovere azioni politiche morali, dal basso. […] Educazione morale
nei pubblici uffici, scuola sicura ai bambini e ai giovinetti – e scuola che collabori alla
realizzazione del mondo nuovo. Efferati o incoscienti si e?, se non si da? modo subito a
tutti di partecipare alla vita: di lavorare, studiare, curarsi; di partecipare alla pari alla
responsabilita?, alla vita pubblica. Cominciando a garantire proprio gli ultimi, quelli che non
ce la fanno, a qualsiasi costo (costo giusto, si capisce); proprio, in un certo senso, il
contrario di come si sta facendo». Il contrario di come si sta facendo: le parole,
chiarissime, di Dolci colpiscono anche le nostre sicurezze di oggi. Invitano a convertirci:
cioè, letteralmente, a cambiare strada.

Perché la scuola che fa paura alla mafia è quella della Costituzione. Rivolgendosi, nel
1950, a una platea di insegnanti, Piero Calamandrei definì la scuola un «organo
costituzionale», al pari delle Camere del Parlamento o della Presidenza della Repubblica.
La funzione costituzionale della scuola – dalla primaria all’università – è formare cittadini.
Ma come si fa a formare cittadini, cittadini resistenti contro le mafie?

La chiave è il primo comma dell’articolo 9 della Carta, dove si dice che la Repubblica è
fondata anche sullo «sviluppo della cultura» e sulla «ricerca scientifica e tecnica». Ora,
quella «ricerca scientifica» va intesa nel senso più ampio possibile: è la ricerca di base, ma
ancora prima è la ricerca della conoscenza. La ricerca della verità come diritto e dovere
dei cittadini. È una concezione dello Stato frontalmente antimachiavellica: perché si fonda
sul fatto che i cittadini non siano tenuti all’oscuro, ma invece sappiano. E sappiano perché
sono stati provvisti degli strumenti cognitivi per cercare la verità. Si prende sul serio l’idea
che la sovranità appartiene al popolo: mentre l’ignoranza si addice ai sudditi, il sovrano
deve ricevere un’istruzione. Implicitamente, ma non troppo, la Repubblica si fonda sulla
capacità dei cittadini di essere in dissenso: in dissenso con chi detiene, pro tempore, il
potere; in dissenso con la maggioranza.

La scuola, dunque, dovrebbe permettere di conoscere la realtà, ma anche offrire gli
strumenti per criticarla. Non allora il luogo di formazione di chi si prepara a diventare un
pezzo di ricambio per lo stato delle cose (per esempio con l’alternanza scuola-lavoro

https://vll.staging.19.coop/in-primo-piano/2021/03/25/la-scuola-che-fa-paura-alla-mafia/

https://vll.staging.19.coop/autori/montanari-tomaso/


intesa come una palestra di schiavitù), ma una scuola in grado di trasmettere, accanto agli
strumenti cognitivi e a quelli culturali, il pensiero critico necessario per essere cittadini. E
dunque per esercitare un discernimento civico, anche in relazione al voto: la buona scuola
è quella che interroga il mondo per cambiarlo, non quella che insegna ad adattarsi al
mondo com’è.

L’ingiustizia sociale che produce diseguaglianza è travestita da meritocrazia fin dalla
scuola, che dovrebbe costruire eguaglianza e favorire la mobilità sociale e invece fa
esattamente il contrario. I figli di genitori privi di titolo di studio proseguono oltre l’obbligo
solo nel 44,9% dei casi, mentre per i figli di genitori laureati la percentuale è del 99,1%. Ma
la selezione sociale non è finita: la metà di coloro che riescono a continuare e si iscrivono
alle superiori prende ripetizioni private. Un giro d’affari da 800 milioni l’anno, per il 90% al
nero: ma soprattutto un potentissimo fattore di discriminazione economica. E chi non ce la
fa entra nella categoria dei Neet (Not in education employment or training) che ingoia il
25,7% dei giovani dai 15 ai 29 anni, ossia 2,3 milioni di persone. Non è una scuola per
poveri, quella italiana: perché «non è quasi mai in grado di colmare le diseguaglianze di
partenza, e si limita a certificarle». Il che non vuol dire soltanto che il figlio del notaio farà il
notaio e quello del contadino il contadino, ma che si riprodurranno disuguaglianze tra Nord
e Sud, città e aree interne, laureati e non laureati, attraverso processi di selezione interna
e di legittimazione di questo classismo. È questa scuola non fa affatto paura alla mafia:
proprio oggi non possiamo non dircelo! Perché non è la scuola che prepara il mondo
nuovo, come la voleva Danilo Dolci, ma una scuola che cementa il mondo vecchio.

Tutto è cominciato «quando abbiamo cercato di mostrare che un buon sistema formativo
produce un ritorno economico». Fino ad arrivare a tappe forzate a un tempo – il nostro – in
cui l’alternanza scuola-lavoro fornisce al mercato una gran massa di mano d’opera
gratuita senza alcuna prospettiva di avere in cambio una qualche formazione: fa una certa
impressione apprendere che diecimila studenti italiani vengano inviati ogni anno nei fast
food di Mac Donald’s. La meritocrazia appare anche in questo senso il contrario
dell’eguaglianza: perché è semmai livellamento, riduzione a uno standard produttivo,
negazione di qualsiasi originalità e differenza individuale. Ha più merito chi si piega di più
insomma: ecco la prima lezione che si rischia di imparare in una scuola che educa al
“successo”.

In Italia lo scopo della scuola non è più quello, assegnatole già da Condorcet nel
Settecento, di «diminuire l’ineguaglianza che nasce dalle condizioni economiche,
mescolare tra di loro le classi che tale differenza tende a separare». No, oggi è quello
teorizzato dall’economista americano Kenneth Arrow: «l’istruzione superiore non
aumenta né la conoscenza né la socializzazione. Al contrario, serve come dispositivo di
screening, in quanto seleziona persone di diversa abilità, trasmettendo così informazioni a
chi compra lavoro». La scuola della cosiddetta meritocrazia, cioè una scuola che di fatto
seleziona per censo lasciando intatti i privilegi, non forma alla giustizia, ma alla legge del
più forte: che è proprio quella in cui la mafia si riconosce. «Una scuola che seleziona
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distrugge la cultura. Ai poveri toglie il mezzo d’espressione. Ai ricchi toglie la conoscenza
delle cose»: sono parole di don Lorenzo Milani; che aggiungeva: «Non c’è nulla che sia
ingiusto quanto far parti uguali fra disuguali».

All’università le cose vanno ancora peggio, se possibile. Oggi si laurea solo il «5,3% dei
figli di genitori senza titolo di studio, il 14% dei figli di genitori con la sola licenza
elementare, il 45% dei figli di diplomati e l’83,6% dei figli di laureati». E «le università non
condividono il sapere con i cittadini ma propongono una offerta formativa ai clienti». Le
università pubbliche, per quanto finanziate dallo Stato, sono in concorrenza tra loro, si
fanno pubblicità, si piazzano sul mercato. Avere le foto di un calciatore famoso che fa
l’esame in Ateneo è il sogno proibito di ogni rettore: ma, bisogna chiederci, quanto si
preoccupano tutte le università italiane del diritto allo studio, della vita fuori sede degli
studenti poveri, della carriera dei docenti precari schiavizzati senza ritegno? Che posto ha
la giustizia nell’università italiana di oggi? E, per dirla proprio tutta, che paura può fare alla
mafia un’università sempre più devastata da fenomeni di corruzione, di potere, di concorsi
truccati? Fenomeni per i quali le procure ravvisano il reato di associazione a delinquere, e
i giornali parlano di “mentalità mafiosa”: perché fondata sull’appartenenza a clan
accademici, perché violentemente vendicativa, fortemente gerarchica e acritica. Davvero
pensiamo che questa università possa fare paura alla mafia?

Qualche anno fa, l’allora presidente del Consiglio Nazionale delle Ricerche disse
letteralmente queste parole: «il dovere nostro è di fare andare avanti l’Italia. Quindi, di fare
sinergie, mettere insieme le forze, senza pensare a principi etici». Quel professore credeva
che l’Italia non sia frenata dalla corruzione, ma dalle troppe preoccupazioni etiche. Oggi
dobbiamo avere il coraggio di dire il contrario. Se vogliamo che le parole di Caponnetto
siano ancora vere, dobbiamo costruire una scuola e un’università che invece pensino,
eccome, ai principi etici. Quelli della nostra Costituzione: l’eguaglianza sostanziale da
costruire, il pieno sviluppo della persona umana come obiettivo, il rifiuto del principio
d’autorità e il primato del pensiero critico.

Sogno un’università, una facoltà di economia, in cui un giovane brillante nato in una
famiglia povera, emarginato dalla scuola pubblica e quindi “adottato” da un clan mafioso e
avviato a una formazione da manager, da colletto bianco al servizio degli interessi
criminali – sappiamo bene quante storie così esistono davvero – ebbene, un’università in
cui quello studente brillante e destinato al peggio possa aprire gli occhi.

Possa imparare che il successo e il profitto non sono l’unico metro; possa imparare non
solo una tecnica che lo renda competente ed esperto, ma anche un orientamento morale,
e una responsabilità civile; possa incontrare professori spogli di ogni potere se non quello
della conoscenza, non padroni, capi, baroni, ma servitori del bene comune. E che, allora,
almeno un dubbio possa attraversargli la mente, facendogli vedere che c’è un’alternativa.
Che un riscatto è possibile.
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Da professore, oggi il mio impegno è questo: fare la mia parte fino in fondo per costruire
una scuola e una università che facciano davvero paura alla mafia. E dunque, ripetiamo le
parole di Danilo Dolci, una scuola e un’università che collaborino alla realizzazione di un
mondo nuovo. Un mondo libero, e giusto.

È l’intervento svolto dall’autore il 20 marzo a Firenze nella 
 “Giornata della Memoria e dell’Impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie”

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

https://vll.staging.19.coop/in-primo-piano/2021/03/25/la-scuola-che-fa-paura-alla-mafia/

http://www.tcpdf.org

